
LIBRO QUINTO.
nodri proffîmi : Debemus autem nos firmiores imbecilli tate s infirmorum 
fufi inere, 0* non nobis placere. (Rpm.i $. i.) II che non fojo fi intende per

. le iniferie, e difetti altrui nell’ordine morale, ma anche nel tìfico , e na- 
turale: fopportando con an mo, e tratto caritativo, e pietofo ciò, che efe 
fi patirono di difetti naturali, con quali fono onerofi à gli altri. Ed in 
quello leguiremo l’altro confeglio dell’ ideíTo Qpoftolo , di portare gli 
lini il pelò degl’altri per adempire Ja legge di Crido. Onde con chiude il 
Santo Dottore: Debemus infirmitates aliorum fufi ¿nere , non fiolùm quod 
•graves fiunt ex inordinatis anibus , fisti etiam quacumque ébrum onera 
fiunt fnpportanda, fecundum illud (Calat.-6. 2. ) Alter alterius onerapor- 
tate, & fie adimplebitis legem Chrifii. ( db i fiupra in fine.)

DISCEP. In «girai morio fi può compire queda opera di Mifericor- 
dia ?

MAESTB-. S? ruc, e deve compire con quella mifura , che ci dà Ia 
legge de ila Carita. < icè di fare à gli altri, e trattarli nel modo iftelfo, 
che vogfiano elfer traviati noi, e che e» ha fatto da effi: Omnia ergò qua- 
cumque vùltis, utfaciant volisi hom ines, &* vos facite illis : bac e lì enim 
lex, &’ dropbetœ. (Matth.q. 12.) Ed al contrario fcome fi dice in Tobia) 
di non fare, nè trattare gli altri ai modo, che non vogliamo elfer tratta. 
ti noi : Quod ab alio oderis fieri tibi , vide ne tu aliquando alteri facias.
( To^.4. 16.JE feenoi vogliamo,•e ci piace di elfer compatiti da gli altri, 
giudo èfdfee il Venda Kempis) che gli altri fimo compatiti da noi:E fe 
ci fpiace,che i noftri difetti non fiano iopportati da gii altri con pazien- 
za, dòvemo penzare , che à gli altri pur anche difpiace di non elfer pa-
zientemente {'offèrti i loro.E che fe voifdicejnon potete farvi, come vor» 
rede; in qual maniera’volete fare gli altri al modo vodro í £ perciò do- 
vete eifere paziente nel !offrire«! difetti altrui al pari, che vorrede fofse 
fatto de i vodri: Stude patiens effe intolerando aliorum defedi us , & qua- 
îefeumque infirmitates״, quia tu multa habest, qua ab aliis oportet tole- 
rari . Si non potes te talem facere, qualem vis! quomodo poteris alium ad 
tuum habere beneplacitum? (De Imit. Chrifii lib.i. cap. 16. in medio.)

E veramente in queftcfdiceCiesù Cndojdà tutta le legge,ed i Profe- 
tifidbi//־^.)Perche in vero è un grande atto diC4r;tà,e di offervaza della 
legge cndiana,che è legge di carità,il [offrire gl’infermi,e difettosi noftri 
fratèlli,come fe fulfero noftri difetti .E così dovemo per ogni ragione co- 
patire i miferabili,e peccatori,ed imperfetti nella virtù,con no ifdegnar- 
ci mai contro di elfi con zelo farifaico; confi,derando ( come dice l’Apo- 
dolo ) la nodra fiacchezza, potendo far di peggio, fe fofiìmo in ciò tea- 
iati: ed anche acciò per divina permilfione non fiamo miferamente ten- 
tati: Si praoccupatusfuerit homo in aliquo delibilo,vos,qui fpirituales efiist 
hujufmodi in fruite in fpiritu lenitatis ,confider ans te ipfum, ne (3* tu ten- 
t-eris. ( G alat.6. 1 )

Di quedo fpirito di lenità , e di compalfione furono !pagliati affatto 
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